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			Peccatori nelle mani di un Dio adirato

			"Il loro piede vacillerà".

			 – Deuteronomio 32:35 –

			In questo passo, il Signore annuncia la sua vendetta contro gli Israeliti empi e increduli. Costoro, appartenendo al popolo eletto, avevano a disposizione degli ausili a sostegno e conferma della fede, e furono resi partecipi dei benefici derivanti dalle opere grandiose che Dio compì in loro favore. Tuttavia, rimasero privi di sapienza e di intelligenza spirituale (Deuteronomio 32:28). I due versi che precedono il nostro testo ci mostrano che, sebbene queste persone fossero state oggetto delle cure attente del Signore, portarono un frutto selvatico e cattivo. 

			L’affermazione che ho scelto quale testo del mio messaggio implica le seguenti considerazioni a riguardo della punizione e del castigo cui questi Israeliti ribelli andarono incontro.

			1. Come chi cammina su un terreno sdrucciolevole corre il rischio di cadere, così costoro erano continuamente in pericolo di essere distrutti. Il nostro testo sottintende proprio questo quando, descrivendo il modo in cui la rovina si sarebbe riversata su loro, ci dice che essi avrebbero vacillato. Anche nel Salmo 73 è usato il medesimo linguaggio: «Certo, tu li metti in luoghi sdrucciolevoli, tu li fai cadere in rovina» (v. 18).

			2. Come chi percorre un sentiero scivoloso può cadere da un momento all’altro, così costoro erano continuamente in pericolo di essere distrutti in maniera improvvisa e inaspettata. Ancora una volta il Salmo 73 dice la stessa cosa: «Sono distrutti in un momento» (v. 19).

			3. Inoltre, il testo indica che come colui che percorre una strada sdrucciolevole cade perché non riesce a controllare il peso del proprio corpo e perde l’equilibrio, così costoro sono la causa della loro propria distruzione.

			4. Il motivo per cui essi sussistono è che il tempo fissato dal Signore per la loro caduta non è ancora giunto. Quando il loro piede vacillerà essi saranno abbandonati a loro stessi e al peso del proprio peccato! Allora Dio non li sosterrà più nel loro cammino lungo strade scivolose! Allora, in un istante, essi cadranno rovinosamente! Quando colui che cammina su un terreno sdrucciolevole non ha alcun sostegno e aiuto, non ha possibilità di riuscire a rimanere in piedi. Similmente questi disubbidienti non potranno scampare in quanto il Signore, in quel giorno, non sarà più presente per sostenerli.

			L’osservazione sulla quale voglio insistere è questa: non c’è nient’altro che in un determinato momento trattiene l’empio fuori dall’inferno se non il beneplacito della volontà di Dio. Con queste parole intendo riferirmi alla volontà sovrana di Dio, ossia al suo libero arbitrio che non può essere assolutamente limitato da alcun obbligo o impedimento. Solo la sovrana volontà di Dio impedisce che il peccatore sia condannato, in un qualsiasi momento, alla perdizione eterna. 

			La verità di tale osservazione è provata dalle seguenti considerazioni.

			1. Dio ha la potenza di far andare gli empi all’inferno in qualsiasi istante. I più forti tra gli uomini non hanno la benché minima possibilità di resistere al Signore! Nessuno fra loro è in grado di liberare l’impenitente dalla sua mano. Inoltre, per Dio, non è una cosa difficile mandare un individuo all’inferno. A volte i potenti di questo mondo incontrano alcune difficoltà nel soggiogare i rivoltosi che spesso sono circondati da un seguito numeroso. Ma Dio non può essere messo in difficoltà da nessuno! Nessuna fortezza può riparare il peccatore dal potere del Signore! Nonostante molti nemici di Dio si siano spesso associati e abbiano unito le loro forze per muovergli guerra, essi sono stati facilmente annientati. La loro consistenza al cospetto di Dio è come quella di un grosso mucchio di pula dinanzi alla forza di un tornado, o come quella di tanti mucchi di paglia dinanzi alle fiamme di un incendio. Consideriamo con quanta facilità calpestiamo un verme sotto i nostri piedi o quanto sia semplice tagliare la cordicella che sostiene qualche oggetto in casa nostra: con altrettanta facilità Dio è in grado di mandare i suoi nemici all’inferno quando vuole! Chi siamo noi che ci illudiamo di poter sussistere dinanzi a colui che fa tremare la terra e che schianta le rocce?

			2. Costoro meritano di essere condannati all’inferno e Dio non andrebbe assolutamente contro la sua giustizia se usasse la sua potenza per distruggerli in un momento. Al contrario, la giustizia reclama la punizione eterna per i loro peccati! Ecco la sentenza che è proclamata contro gli alberi di Sodoma: «Taglialo; perché sta lì a sfruttare il terreno?» (Luca 13:7). La spada della giustizia del Signore è sempre pronta a colpire gli empi, e solo la misericordia che Dio esercita volutamente verso di loro la trattiene.

			3. Contro queste persone è stata già pronunziata la sentenza che li condanna all’inferno. Costoro non solo meritano questa punizione, ma la Legge divina, eterna, immutabile e stabilita per regolare la condotta dell’uomo al cospetto di Dio, è contro di loro e li ha già giudicati, perché “chi non crede è già giudicato” (Giovanni 3:18). Possiamo così dire che ogni peccatore impenitente appartiene all’inferno, quello è il suo posto! Gesù disse: «Voi siete di quaggiù» (Giovanni 8:23). Dunque questo è il futuro che attende l’empio, il luogo che la giustizia di Dio, la sua legge e la sua Parola gli hanno assegnato.

			4. Costoro sono già oggetto dell’ira divina che è pienamente manifestata nei tormenti dell’inferno. La ragione per cui questi peccatori sussistono ancora, non è perché Dio non si è ancora adirato con loro come con chi è all’inferno e sta già subendo il pieno ardore della sua ira. Anzi, più che con chi è all’inferno, il Signore è adirato con moltitudini di uomini che vivono tuttora sulla terra e, senza dubbio, con molte persone presenti in questa congregazione, che sono indifferenti! Quindi, Dio non è indifferente verso i peccatori impenitenti che sono ancora in vita. Dio non agisce come un uomo, come costoro spesso immaginano. L’ira di Dio arde contro questi empi e non tarderà a manifestarsi. La fossa di perdizione è stata preparata come anche il fuoco eterno! Una fornace è stata accesa e le sue fiamme ardenti sono pronte a riceverli. Una spada affilata e luccicante pende sui peccatori impenitenti e l’abisso ha spalancato la sua bocca per inghiottirli.

			5. Il diavolo è pronto ad aggredire gli empi per prendere possesso delle loro vite in maniera definitiva. I peccatori gli appartengono già. Le loro anime sono sua proprietà e sono sotto il suo dominio, come ci fa intendere la Scrittura (Luca 11:21). I demoni li sorvegliano, li circondano da vicino e, come il leone famelico osserva la sua preda attendendo il momento opportuno per assalirla, così attendono il momento in cui li potranno afferrare per l’eternità! Quando il Signore ritirerà la sua mano, abbandonando gli empi a loro stessi, le potenze dell’inferno non avranno più alcuna restrizione e si avventeranno su queste povere anime. Il diavolo attende con ansia questo momento. Se Dio dovesse ritirare la sua mano, costoro sarebbero inghiottiti dall’inferno e perduti per l’eternità.

			6. Questi empi hanno già l’inferno nel cuore e, se non fosse il Signore a impedirlo, il peccato presente in loro si manifesterebbe con una violenza inaudita e infernale. La natura umana corrotta dal peccato è predisposta ai tormenti dell’inferno. La corruzione spirituale che domina nel cuore di costoro costituisce l’inferno in embrione. Questa corruzione agisce con una potenza furiosa nell’animo umano. Se non fosse per le limitazioni imposte dall’Onnipotente, queste passioni si infiammerebbero come avviene nelle anime già dannate, producendo il medesimo tormento in cui vivono costoro. L’empio è descritto dalla Bibbia come il “mare agitato quando non si può calmare”, le cui acque “cacciano fuori fango e pantano” (Isaia 57:20). Per il momento Dio trattiene con la sua potenza la furia della loro corruzione, proprio come fa con le onde impetuose del mare in tempesta quando dice loro: «Fin qui tu verrai, e non oltre; qui si fermerà l’orgoglio dei tuoi flutti » (Giobbe 38:11). Ma se il Signore dovesse decidere di ritirare la sua potente mano, la corruzione del cuore dell’uomo non avrebbe più alcun freno! Il peccato è intrinsecamente distruttivo e, se Dio non avesse posto dei limiti alla sua azione devastante, non ci sarebbe stato bisogno d’altro per rendere l’anima estremamente miserabile. La malvagità del cuore non conosce la moderazione. Durante la vita, la corruzione presente nell’uomo è come un fuoco che si cerca di soffocare senza successo e che, quando si desiste, si scatena con violenza inaudita! Ora, in questa vita, il cuore ama e desidera il peccato, ma se Dio dovesse decidere di non limitare più il potere della corruzione, il peccato farebbe immediatamente sprofondare l’anima nella fornace ardente per l’eternità.

			Per continuare a leggere questo capitolo acquista l'edizione completa su www.evangebook.it

		

	


	
		
			Perdono per il più grande dei peccatori

			“Per amor del tuo nome, o Signore, perdona la mia iniquità, perché essa è grande”. 

			– Salmi 25:11 –

			Per leggere questo capitolo acquista l'edizione completa su www.evangebook.it
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